


CERCASI ZELATORI

FOTO BENEDIZIONE
dei BAMBINI

Il nostro periodico, dedicato a santa Teresa di Gesù Bambino, è fatto 
per crescere, per amare e far amare sempre di più il Buon Dio come 
voleva la cara Santa di Lisieux. Abbiamo bisogno di lettori zelanti che 
facciano conoscere il periodico a nuove persone. Se volete darci una 
mano, scriveteci o contattateci in redazione (rivistasantateresa@gmail.
com o 3924207917)

Per tutti coloro che desiderassero le foto della benedizione dei bambini 
si rivolga a FOTO SOAVE, via Luciano Manara 10, - 37135 VERONA, 
tel. 045582978
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S
crive santa Teresa di G. B.: “Una sera, non sapendo come dire a 
Gesù che l’amavo e quanto desideravo che fosse amato e glori-
ficato ovunque, pensavo con dolore che non avrebbe mai potuto 
ricevere nell’inferno un solo atto d’amore. Allora dissi al Buon Dio 

che per fargli piacere avrei acconsentito a vedermi sprofondata là, affin-
ché egli fosse amato eternamente in quel luogo di bestemmia. Sapevo 
che questo non poteva glorificarlo, perché Egli desidera solo la nostra 
felicità, ma quando si ama si prova il bisogno di dire mille follie; se parlavo 
in quel modo, non era perché il Cielo non eccitasse il mio desiderio, ma 
allora il mio Cielo non era altro che l’Amore e io sentivo come San Paolo 
(Rm 8,35‑39) che niente avrebbe potuto distaccarmi dall’oggetto divino 
che mi aveva rapita!” (Ms A 52). 

Noi tutti leggiamo con piacere queste 
follie d’amore delle nostra cara San-
ta. Ci lasciamo istruire ed edificare 
sulla dismisura di risposta d’amore 
di cui Dio rende capace la sua crea-
tura diletta. Vederli realizzati, intuirne 
la ragione, vederne le conseguen-
ze, è tuttavia tutt’altra cosa. Come 
se Dio prendesse Teresa in parola 
proponendo, in qualche modo, ad 
un’esistenza cristiana di “sprofon-
dare” amorevolmente all’inferno 
perché egli sia amato negli abissi di 
bestemmia e di negazione del nostro 
mondo. Mi riferisco alla storia, forse 
ancora poco conosciuta, di Annelie-
se Michel, raccontata abbastanza 
fedelmente nel film “L’esorcismo di 
Emily Rose” (2005). Non vogliamo 
entrare, evidentemente, negli infiniti 
e spesso infondati dibattiti (perché 
infarciti di tanti pregiudizi) che la vi-
cenda di Anneliese Michel ha susci-
tato e suscita, anche a distanza di 
molti anni. Ci basta ricordare che, se 

prestiamo fede alle parole di Anneliese stessa, questa terribile possessio-
ne demoniaca accadde perché i cristiani smettessero di fuggire, come gli 
orrendi diavoletti che tremavano allo sguardo della piccola Teresa Mar-
tin, il mistero dell’iniquità (e tutto ciò che ne consegue). Accadde perché 
nel popolo di Dio ci fu un’anima semplice, discepola di santa Teresa, 
che intuì, non senza orrore, l’immensa ferita nel Cuore di Dio provocata 
dall’enorme quantità di aborti che sono praticati nel mondo e volle con-
solare, offrendosi come vittima d’olocausto, questo povero Dio, Padre, 
Figlio e Spirito Santo. 

Come fare:

PERCHÈ SIA AMATO ETERNAMENTE
Anche in quel luogo di bestemmia

di p. Giacomo Gubert, ocd
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Nella foto sopra
Anneliese Michel

Due momenti della bene-
dizione dei bambini 2012 

con mons. p. Flavio Roberto 
Carraro, vescovo emerito 

di Verona.
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pro la cassetta della po-
sta e trovo una lettera 
dell’istituto al quale ap-
partiene la casa in cui 

viviamo in affitto. È firmata dal 
responsabile del servizio immo-
biliare e dice così: “Gentili inqui-
lini, si ricorda che è fatto espres-
samente divieto di utilizzare gli 
spazi di parcheggio nel cortile per 
il gioco dei bambini per evidenti 
motivi di sicurezza oltre che per 
evitare disturbi alla quiete dei vi-
cini. Il portiere è tenuto a segnala-
re allo scrivente Istituto eventuali 
violazioni delle prescrizioni sopra 
elencate. Certi che l’invito all’os-
servanza di quanto sopra indica-
to non sarà disatteso, si coglie 
l’occasione per porgere cordiali 
saluti”. 
Io penso di essere un uomo mite, 
ma di fronte a certe cose scopro 
in me una sottile propensione a 
nutrire un odio belluino. A parte 
la faccenda del linguaggio, per 
cui darei vent’anni di reclusione 
senza la condizionale a quelli che 
scrivono “è fatto espressamente 
divieto” eccetera, mi chiedo: per-
ché nel cortile di casa i bambini 
non possono giocare? Quali sa-
rebbero questi “disturbi alla quiete 
dei vicini?” Forse le voci di quat-
tro o cinque ragazzini che gioca-
no al pallone durante l’ora d’aria a 
metà pomeriggio? E come evitare 
che i bimbetti utilizzino gli “spazi 
di parcheggio”, visto che tutto il 
cortile è utilizzato per posteggiare 
le auto? 
È un be triste Paese quello che 
vieta ai bambini di giocare all’aria 
aperta e li costringe nel chiuso 

CORTILE
Siamo un paese per vecchi?

di p. Giacomo Gubert, ocd
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delle case oppure ad attività orga-
nizzate dagli adulti, sotto stretto 
controllo. Mi rendo conto che è 
impossibile tornare oggi alla mia 
infanzia, anni Sessanta del seco-
lo scorso, quando giocavamo a 
pallone in strada e le mamme ci 
controllavano a distanza del bal-
cone di casa. Ma, almeno là dove 
esiste ancora un cortile, sia pure 
utilizzato prevalentemente come 
parcheggio, vogliamo lasciar-
li giocare questi bimbi? Il pallone 
finirà qualche volta addosso alle 
prezioso carrozzerie, va beh  ma 
non è che questi ragazzi gioca-
no con palloni di piombo. Quanto 
alla sicurezza, direi che è messa 
a repentaglio dai maleducati che 
sfrecciano nel cortile a bordo delle 
loro auto come in autostrada, non 
dai bambini che chiedono solo un 
po’ di spazio per i loro giochi. Lo 

“scrivente Istituto” dovrebbe pren-
dersela con i guidatori irresponsa-
bili, non con i ragazzini.
Io vorrei tanto sapere che cosa 
passa nella testa di quei signori in-
quilini che si sono rivolti all’istituto 
per protestare contro la presenza 
di bambini in cortile. Che cosa vo-
gliono? Un Paese solo per vecchi? 
Un Paese silenzioso come 
la morte? Che cosa c’è 
di fastidioso nello schia-
mazzo di qualche bimbo 
che rincorre una palla per 
un’oretta al giorno?
E poi, cari signori, non 
lamentatevi se i nostri 
giovani si comportano 
da disadattati. Che cosa 
pretendete, dopo che li 
avete costretti a vivere 
da segregati, tra mille di-
vieti ed impedimenti? 
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Dio, dal quale proviene ogni 
paternità in cielo e in terra, 
Padre, che sei amore e vita, 
fa’ che ogni famiglia umana 
diventi, mediante il tuo Fi-
glio, Gesù Cristo, “nato da 
Donna”, e mediante lo Spi-
rito Santo, sorgente di divi-
na carità, un vero santuario 
della vita e dell’amore per 
le generazioni che sempre 
si rinnovano. Fa’ che la tua 
grazia guidi i pensieri e le 
opere dei coniugi verso il 
bene delle loro famiglie e di 
tutte le famiglie del mondo. 
Fa’ che le giovani genera-
zioni trovino nella famiglia 
un forte sostegno per la loro 
umanità e la loro crescita 
nella verità e nell’amore. 
Fa’ che l’amore, rafforzato 
dalla grazia del sacramento 
del Matrimonio, si dimostri 
più forte di ogni debolezza e 
di ogni crisi. Fa’ in ne, te lo 
chiediamo per intercessio-
ne della Sacra Famiglia di 
Nazareth, che la Chiesa in 
mezzo a tutte le nazioni del-
le terra possa compiere frut-
tuosamente la sua missione 
nella famiglia e mediante la 
famiglia. Amen.

Beato Giovanni Paolo II

Sopra:
La famiglia Valli

Nella pagina a fianco:
Lo stesso cortile, con 

bambini (Palermo inverno 
2001/2002/foto di Ales-

sandra./da flickr.com)

Il nuovo libro di Aldo 
Maria Valli
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anta Teresa concepisce in 
maniera del tutto natura-
le i suoi rapporti con Dio 
e li vive nel contesto del 

Mistero delle tre Persone divine. È 
l’istintività stessa della sua fede: 
la parola istinto sale irresistibil-
mente alle labbra quando si cerca 
di penetrare, tramite la sua vita, le 
verità della fede. La luce dello Spi-
rito la illumina così completamen-
te che ella offre una tanto minima 
resistenza che il soprannaturale 
diviene naturale per lei. Ciò che 
dobbiamo ripetere a noi stessi 
perché il nostro pensiero non si 
svii, perché le nostre parole non 
tradiscano la fede del Battesimo, 
tutto è reso pressoché superfluo 
per lei dalla “unzione divina” che, 
secondo le parole di san Giovan-

ni, “è maestra di ogni sapere”, 
dal momento che la sua anima si 
arrende alle realtà di Dio. La sicu-
rezza del suo linguaggio quando 
si tratta di un Mistero così profon-
do come la trinità, è comparabile 
solo alla fermezza con cui questo 
mistero è sempre presente in lei.
Il Vangelo è permeato per intero 
da questa rivelazione della vita 
divina, dalla comunicazione per-
manente tra il Padre, suo Figlio 
e lo Spirito, che forma la totalità 
di Dio. La Santa Trinità non è una 
formula. Solo la necessità di di-
fendere la fede e di meglio ordi-
narla, costringe alle formulazioni. 
La santa Trinità è una realtà come 
la divinità del Cristo. Traspare in 
ogni punto, come la vita, attraver-
so la pratica della vita. È così che 

LA SANTISSIMA TRINITÀ

da “Ciò che credeva Teresa di Lisieux”,
del card. Gabriel Maria Garrone,
Edizione Ancora, Milano, 1970.

le tre Persone si rivelano nel Bat-
tesimo o nella Trasfigurazione o si 
esprimono nella missione battesi-
male degli apostoli; è così che si 
scopre il Padre sull’orizzonte della 
vita di Cristo in ogni circostanza 
e si vede lo Spirito passare da lui 
nell’anima dei suoi. 
Ed ecco perché la Chiesa nella 
sua preghiera è sempre essenzial-
mente trinitaria. Ritrova attraverso 
lo spirito che le è stato infuso, lo 
slancio stesso dell’anima di Cri-
sto. La struttura del Credo, quella 
osannata del Gloria, quella di ogni 
conclusione solenne della pre-
ghiera, sono le stesse del Mistero 
della Trinità. 
L’istinto dunque della fede, 
per cui santa Teresa 
concorda perfetta-
mente con la Chie-
sa, fa sì che ella 
preghi in questa 
stessa maniera. 
Basterà citare 
due esempi nei 
quali la struttu-
ra trinitaria non 
è evidentemente 
ricercata ma sgorga 
naturalmente dalla pro-
fondità di una vita in comu-
nione con la Chiesa e con Dio.

Per prima cosa una breve pre-
ghiera che ella chiede ad uno dei 
suoi corrispondenti di fare per 
lei quando sarà partita. Desidera 
“che si faccia per lei ogni giorno 
questa breve preghiera che rac-
chiude tutti i suoi desideri: Padre 
misericordioso, nel nome del vo-
stro dolce Gesù, della santa Vergi-
ne e dei Santi, vi chiedo di infiam-
mare mia sorella del vostro Spirito 
d’amore, e di accordarle la grazia 
di farvi amare molto”.
Possiamo fermarci a lungo per 
contemplare ammirando questo 
piccolo gioiello spirituale in cui 

l’ispirazione della carità è così 
grande, che con straordinaria in-
tuizione, oltrepassa le frontiere di 
questa vita e scorge le gioie ce-
lesti in ciò che hanno di più pro-
fondo: non soltanto amare e gioire 
d’amare, ma operare per far ama-
re. Possiamo del pari ammirare in 
questo capolavoro la pienezza e 
la purezza di un fede che vanno 
oltre la teologia, ma dove la teolo-
gia non può che ritrovare il meglio 
di sé. Il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo vi si ritrovano come in tante 
frasi di san Paolo. Ognuna delle 
Persone divine è, se così si può 
dire, al suo giusto posto, come ci 
è possibile distinguerlo per mezzo 

delle “missioni”, in modo 
imperfetto ma fedel-

mente: il Padre ori-
gine di ogni cosa, 
il Figlio strumento 
della nostra Re-
denzione, lo Spi-
rito come frutto 
di questa stes-
sa Redenzione 

e come espres-
sione dell’amore 

dentro di noi, posto 
dal Padre, in nome del-

le virtù di suo Figlio nostro 
Salvatore.
Accanto ad una preghiera simile, 
come sembrano false o disarmo-
niche tante nostre preghiere nelle 
quali il Mistero divino resta come 
offuscato, mentre il Cristo ma-
lamente subentra nelle realtà di 
questa vita che è Sua e che ci tra-
smette mentre lo Spirito Santo re-
sta quasi misconosciuto o del tut-
to ignorato! Santa Teresa ha fatto 
sì che la Chiesa all’esterno e lo 
Spirito all’interno le costruissero 
un’anima in armonia con la realtà 
stessa di Dio, e quest’armonia si 
manifesta nella semplicità di ogni 
minima parola, senza leziosità, 
senza ridondanze.

In maniera “del tutto naturale”

Adro 1912-2012:
100 anni ben portati
sabato 21 aprile
Ecco alcune foto della festa 
per i 100 anni di presenza
dei padri Carmelitani scalzi
presso il Santuario della 
Madonna della Neve
di Adro (BS).
La santa Messa
nel piazzale con i bambini 
della scuola
“Madonna delle Neve”
nelle prime file:
p. Gianni Bracchi,
provinciale, presiede.
Tra i concelebranti
si riconoscono
p. Gino Toppan
e p. Andrea Panont.
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Ma ecco il testo più fondamen-
tale, poiché ella vi ha trasfuso il 
meglio di se stessa e potremmo 
analizzarlo instancabilmente sen-
za esaurirne la bellezza e la pro-
fondità: è il testo del suo “Atto di 
offerta di me stessa come vittima 
di olocausto all’Amore misericor-
dioso del Signore”.
Redatto nel giorno stesso della 
festa della Santissima Trinità, que-
sto Atto è ad essa precisamente 
dedicato. È al Mistero completo 
di Dio che Teresa si avvicina in 
questo momento per lei decisivo, 
di cui sa cogliere l’importanza. È 
Dio stesso nelle pienezza del suo 
essere e delle sue tre Persone, 
che la Santa ci fa scoprire con 
lei: il Dio che le è stato rivelato 
nel Cristo, che vive di una vita mi-
steriosa di amore e che desidera, 
nella sua misericordia, di render-
ne partecipi le anime degli uomini 
peccatori: “Oh mio Dio, Trinità be-
ata! Desidero amarvi e farvi amare 
...”. Gli aspetti più profondi di Dio 
sono presenti in queste righe con 

mirabile vigore. “O Verbo, o mio 
Salvatore, dice altrove, sei tu che 
hai voluto soffrire e morire per ele-
vare tutte le anime e sospingerle 
fino al centro della santissima Tri-
nità, eterno focolare di amore”. 
L’Amore che è Dio medesimo e 
che ispira il fervente ardore di col-
laborazione con Lui alla salvezza 
del mondo; il disinteresse assolu-
to di questo amore che accetta di 
renderci partecipi alla sua felicità: 
l’impossibilità per noi di raggiun-
gerlo in altro modo che attraverso 
i suoi doni: “Desidero farmi santa, 
ma sento la mia impotenza e chie-
do a Voi stesso di essere la mia 
santità”; il ruolo di necessaria me-
diazione del Cristo: “Poiché voi mi 
avete dato il vostro unico Figlio 
mio Salvatore e mio Sposo, ve lo 
offro con gioia ...”; il senso della 
libertà perfetta che non può venire 
che da Dio stesso: “Vi supplico di 
togliermi la libertà di dispiacervi”; 
infine il senso del merito che pro-
cede essenzialmente dal dono di 
Dio: “Non voglio ammassare dei 

meriti … Comparirò dinanzi a voi 
con le mani vuote, e voglio dunque 
rivestirmi della vostra propria Giu-
stizia e ricevere dal vostro Amore 
l’eterno possesso di Voi stesso”.

Cogliamo ancora, sfogliando le 
pagine a casa, alcuni echi della 
profonda vita di quest’anima, di 
cui la Trinità è l’atmosfera stessa: 

“Gesù ... vuole vederci, Egli viene 
e le altre due Persone adorabili 
della Santissima Trinità vengo-
no con Lui a prendere possesso 
delle nostra anima … Trattene-
re la parola di Gesù, ecco l’unica 
condizione della nostra felicità, la 
prova del nostro amore per Lui, e 
questa Parola, mi sembra che sia 
Lui stesso, poiché Egli si chiama 
il Verbo o Parola increata del Pa-
dre” (L  165). Anche altrove, que-
ste righe dove traspare la sua ma-
gnifica comprensione della santa 
Vergine:

O infine, per finire, queste poche 
parole così semplici e così piene: 

Finché le nostre azioni, anche le 
più insignificanti, rientrano nel fo-
colare dell’amore, la Santissima 
Trinità le illumina di ammirevole 
bellezza. In questi testi, scelti a 
caso, regna una luce così intensa 
e risuona una nota così intonata, 
che non si può non riconoscervi la 
presenza stessa di Dio, fonte della 
Fede.
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Verbo increato,
parola del mio Dio, 
... lo Spirito d’amore mi 
infiamma del suo fuoco.
È amandoti
che avvicino il Padre …:
O Trinità sei prigioniera
Del mio amore” (P 17).

“T’amo, Maria,
quando ti chiami serva
del Dio che tu conquisti 
con l’umiltà.
Per tal virtù nascosta
sei onnipotente
 e nel tuo cuore
attiri la Trinità.
Ecco, t’adombra
lo Spirito d’Amore
e il Figlio uguale
al Padre s’incarna in te” 
(P 54).

“Il nostro posto ci aspet-
ta là (in alto) se noi Lo 
amiamo molto (Nostro 
Signore), Lui e suo Pa-
dre celeste e lo Spirito 
d’Amore. Era follia … 
(per) Lui, il RE di gloria, 
venire a cercare i poveri 
piccoli cuori dei mor-
tali … Non era lui forse 
perfettamente felice in 
compagnia di suo Padre 
e dello Spirito d’Amore?” 
(L 169).

La Fanfara Bersa-
glieri Maggiore Gino 
Giudici di Palazzolo 
sull’Oglio ha allietato 
la bella giornata di 
festa.
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l primo maggio nel nostro San-
tuario, come ormai da lunga 
tradizione, abbiamo festeggia-
to la benedizione dei bambini 

presieduta quest’anno dal vesco-
vo emerito di Verona mons. Fla-
vio Roberto Carraro. I bambini, 
con le loro famiglie sono accorsi 
numerosi da ogni parte di Vero-
na e provincia, per partecipare a 
quest’evento. Il tema scelto è stato 
quello della SANTITA’. Sul grande 
striscione, colorato e addobbato 
di rose, posto ai piedi dei bambini 
all’interno della basilica si poteva 
leggere: “Sì, Gesù, santi con te”. 
E chi meglio può essere espres-
sione di santità se non i piccoli? 
Davanti all’altare è stato allestito 
un’ apposito spazio riservato a 
tutti i bimbi, anche per i più pic-

cini per consentire loro di sentirsi 
più vicini al Re. Ad ogni bambino è 
stata consegnata una corona ros-
sa  “della vittoria” da indossare ed 
è stato affidato il compito di scri-
vere il proprio nome da incollare 
sopra un grande castello posto 
all’entrata del santuario.

Perché un castello?

S. Teresa D’Avila diceva di imma-
ginare “un palazzo immensamen-
te ricco, fatto di oro e di pietre 
preziose…” dove al suo interno 
abita “il gran Re che nella sua mi-
sericordia si è degnato di farsi no-
stro Padre, assiso sopra un trono 
di altissimo pregio: il nostro cuore. 
Orbene, questo palazzo è l’anima 

vostra: quando essa è pura e ador-
na di virtù, non v’è palazzo così 
bello che possa competere con 
lei. Più le sue virtù sono elevate, 
più le pietre preziose risplendo-
no” (Cammino di perfezione, cap. 
28,9). Il castello quindi rappresen-
ta il cuore di ciascuno di noi dove 
abita Gesù. I bambini consegnan-
do il castello a padre Flavio Ro-
berto al suo arrivo hanno affidato 
il loro cuore a Gesù.

Una corona gialla regale

La corona gialla regale, indossa-
ta dal Vescovo per tutto il tempo 
della celebrazione, ci ha ricordato 
che non siamo soli nel custodire 
questi bambini: il Signore ci guida 
e ci chiama alla santità attraverso 
i nostri Pastori che lo rappresen-
tano in modo speciale. Il Vescovo 
rivolgendosi ai bambini in modo 

scherzoso, facendo una piccola 
indagine sul loro santo preferito 
e dialogando sulle loro esperien-
ze di vita a casa e a scuola, ci ha 
fatto capire come tutti siamo chia-
mati alla Santità, sin da piccoli ed 
in particolare nel momento che 
diventiamo figli di Dio attraverso il 
Battesimo. Padre Flavio ha invita-
to tutti i papà e le mamme ad in-
segnare ai loro figli a pregare per-
ché la preghiera è espressione di 
amore, di dialogo con Dio. A que-
sto evento importante è seguito 
anche il rituale della benedizione 
da parte del Vescovo di una nuo-
va statuetta del Gesù Bambino di 
Praga.

Le gemme della vittoria

Al termine della funzione, mentre 
il vescovo si tratteneva personal-
mente con le famiglie, Padre Gia-
como e qualche animatore hanno 

SÌ, GESÙ, SANTI CON TE
La benedizione dei bambini 2012

Teresa Dal Dosso
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Nella pagina a fianco:
I bambini ascoltano p. 
Flavio.

Sopra:
Le famiglie incontrano 
personalmente
p. Flavio Roberto Carraro
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ESAGERATO AMORE
I mosaici dell’altare del Sacro Cuore

di p. Giacomo Gubert ocd
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P
er questo mese di giu-
gno, invitiamo i nostri let-
tori a seguirci nella lettura 
dell’altare del Sacro Cuo-

re. Ci soffermeremo in particolare 
sui due grandi quadri in mosaico, 
collocati ai lati della cappella, so-
pra i confessionali. Opere artisti-
camente preziose della ditta Ca-
staman, su disegno e cartoni di 
Giuseppe Cassioli, essi furono 
realizzate in occasione della se-
conda costruzione dell’altare, nel 
1946. Commenta p. Pio Dolfato: 
“Armonia di colori, solennità di 
compimento nelle figu-
re, compostezza di tinte 
fanno di questi quadri, 
come di tutta l’altra or-
namentazione in mosai-
co (in particolare i due 
angeli con drappeggio, 
a sfondo dell’altare) una 
delle più belle ricchez-
ze artistiche della nuova 
Cappella”.

Al centro, il cuore
Notiamo subito che al 
centro dei due quadri è 
posto proprio il cuore di Gesù: il 
cuore del Giovedì santo, dell’ul-
tima cena, a cui si appoggia il 
capo dell’apostolo amato, il gio-
vane Giovanni ed il cuore di Gesù 
morto e deposto dalla Croce, che 
giace esanime nelle braccia della 
Madre nostra Maria. 
Il commento a questi due avveni-
menti centrali dell’opera di salvez-
za, è lasciato proprio a due mezzi 
versetti del Quarto Vangelo: CUM 
DILEXISSET SUOS QUI ERANT 

IN MUNDO IN FINEM DILEXIT 
EOS (Gv 13,1): Dopo aver amato i 
suoi che erano nel mondo, li amò 
sino alla fine e SIC DEUS DILEXIT 
MUNDUM UT FILIUM SUUM UNI-
GENITUM DARET (Gv 3, 16): Dio 
ha infatti tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio unigenito. Nei 
due momenti di amore eccessivo 
del Padre, che dona e consegna il 
suo unico Figlio, e del Figlio stes-
so, che si dona e si consegna sino 
alla fine, in obbedienza e risposta 
al Padre, c’è il Cuore di Cristo. 
Cuore immacolato e trafitto, Cuo-

re coronato di spine e brucian-
te nel giorno del Venerdì, Cuore 
spezzato in Pane, Cuore versato 
in Sangue nel giorno del Giovedì.

 Il posto di Teresa
Mentre san Giovanni innamorato 
ha il suo posto a fianco di Gesù, 
appoggiato al suo Cuore, mentre 
la beata Vergine Maria addolorata 
è lì a sostenere il corpo ed il cuore 
del Figlio, quando ancora ne sgor-
ga il sangue (e lo Spirito è già stato 

preparato una piccola attività per 
i bambini nel piazzale della basi-
lica. Tutti i bambini, i più piccoli 
aiutati da nonni e genitori, dove-
vano trovare le gemme pre-
ziose da applicare sulla 
loro corona rossa. 
Le gemme rap-
presentavano le 
virtù nelle quali 
ciascuno si 
deve impe-
gnare nella 
vita cristiana 
per rendere 
più bello e lu-
minoso il pro-
prio cuore. In-
fatti “più le virtù 
sono elevate, più 
le pietre preziose 
risplendono in noi”, 
in ciò che siamo e in ciò 
che facciamo. Le virtù da trovare 
erano cinque: la fede, la forza, la 
pace, la semplicità e la gioia. 

Queste erano situate vicino a del-
le foto di quadri che raccontavano 
la “piccola via dell’infanzia spiri-
tuale” di santa Teresa. L’obiettivo 

era quello di trovare il qua-
dro giusto in riferimen-

to alla virtù. Per po-
terle individuare 

era necessario 
seguire le indi-
cazioni scritte 
sul foglietto, 
c o n s e g n a -
to a tutti i 
vo lenterosi 
da Kathrine, 
la nostra più 

giovane ani-
matrice. Non ci 

resta quindi che 
ringraziare il Signo-

re per il dono di questi 
piccoli che come ha detto 

anche Giovanni Paolo II: “i bambi-
ni sono il sorriso del cielo affidato 
alla terra”.
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Sotto:
La nuova statua del 

Gesù Bambino di Praga 
accanto al reliquiario di 

santa Teresa di G. B.

Mons. Flavio Roberto 
Carraro con

p. Damiano, parroco, e 
p. Alberto, colonna

del Santuario



Sentimenti forzati
Se devi forzarti psicologicamente per farce-
la ad uscire con qualcuno, è tempo di la-
sciarsi. Una buona relazione è fatta per es-
sere gustata. Se devi costringerti a sentirti 
bene di essere insieme a qualcuno, non è 
un rapporto genuino.

Vagabondaggio spirituale
Se il ragazzo/la ragazza con cui ti stai veden-
do, non ti sta conducendo più vicino a Gesù 
Cristo, è probabile che ti stia allontanando 
dal Padre. Ricordati; come fedele cristiani, 
il nostro obiettivo maggiore è di essere più 
vicini possibile a Dio. Se la persona con cui 
ti stai vedendo non ti aiuta nel raggiungere 
questo obiettivo, è tempo che rompiate.

Lavaggio del cervello
Il ragazzo/la ragazza con cui ti stai vedendo 
ti sta facendo pressione in qualche modo? 
Ci sono vari modi per premere sull’altro: 
sessualmente, emotivamente, fisicamente, 
socialmente, ecc. Se sei sotto pressione per 
un bel “lavaggio del cervello”, prova a indo-
vinare? Non sei obbligato a subire ciò!

Angoli affollati
Se il ragazzo/la ragazza con cui ti stai ve-
dendo ti sta chiamando troppo spesso, ti 
manda troppo messaggi, si trattiene troppo 
tanto da essere fastidioso, in una parola, 
ti sta isolando dal resto del mondo, per te 
è forse meglio lasciare perdere ed essere 
semplicemente amici con un sacco di per-
sone del sesso opposto. 

Schemi preoccupanti
Te ne stai lì senza sapere che fare aspet-
tando che chiami? Programmi troppo il tuo 
giorno, la tua settimana, la tua vita su que-
sta persona? Puoi dire “è preoccupante”?

Ahi! Questo fa male!
Se la persona con cui ti stai vedendo ti smi-
nuisce costantemente, ti critica, ti fa sentire 
male per quello che sei, allora è ora che di 
smettere.

esalato, loro dato 
e consegnato), 
santa Teresa di 
Gesù Bambino 
del Volto Santo, 
colei che trovò 
il suo posto nel 
Cuore della Chie-
sa, sembrerebbe 
non avere diritto 
ad alcun posto in 
questi due santi 
giorni della vita di 
Nostro Signore. 
Invece c’è, lì dove voleva stare, ai 
piedi della Croce, a raccogliere il 
sangue caduto a terra (e trasfor-
mato in magnifiche rose di grazia) 
secondo la vocazione ricevuta e 
riconosciuta in vita. È anche la vo-

cazione della Chiesa, di tutto il po-
polo dei fedeli: di non disperdere 
nulla di tutto ciò che Cristo con la 
sua Passione, Morte e Risurrezio-
ne ci ha meritato ma di sfruttarlo 
al massimo perché Dio sia da noi 
amato e fatto amare. 
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GALBERO GIUSEPPE
(17-3-1928  13-3-2007),

Bovolone (VR)

RUGGERO BONVICINI
nel I anniversario di morte

Verona

GABRIELE CONFORTINI
13-06-2007, Verona

MARCHIOTTO ESTERINA
vedova BETTERO

nel III anniversario di morte
“Ci hai amato tanto quaggiù, ora 
proteggici da lassù”.

MARIELLA DAMBROSIO IN VAY
V anniversario di morte:

“Perché il suo ricordo viva nel 
cuore di tutti quelli che le hanno 

voluto bene”.

Ubaldo Scardoni, Villafranca (VR) e Maria Scardoni, Dossobuono (VR)
nel XXVIII anniversario.

Giulia Melotti in Scardoni, Villafrana (VR)
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Quando rompere è la cosa 
giusta da fare!

Fonte: 258 Great Dates While You Whait, 
by Susie Shellenberger and Greg Johnson, 

1995 Broadman & Holman Publishers..
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Un’ampia scelta di
GRANDI IDEE per
appuntamenti “ANOMALI”

Ricorda: Appuntamenti che danno l’opportunità 
di conoscere qualcuno non devono essere costosi. 
Puoi avere un successo esplosivo con roba da 
quattro soldi che puoi trovare praticamente 

in tutti i supermercati. Prova con le biglie, le trottole, il 
gioco delle 5 pietre, modellare la plastilina, giocare a pallabase, 

shanghai, assemblare puzzle, costruire modellini, piccoli aeroplani, …

Ordina una pizza e portala da una coppia di anzia-
ni della tua parrocchia o quartiere che non escono a 
mangiare molto spesso.

In inverno, conserva un po’ di briciole o prendi un po’ 
di noccioline o semi e distribuiscili nel parco agli uc-
cellini affamati.

Partecipa ad una pubblica lettura nella biblioteca del 
tuo quartiere. Se non ce ne sono, chiedi se voi due 
potete organizzarne una.

Procurati una lista dei missionari della tua parrocchia 
e invia loro un pacchetto con una lettera e con qual-
che cosa di utile.

Lava e lucida la macchina di tuo papà.

Spala la neve dal piazzale e marciapiede dei tuoi vicini 
(da non fare quando le temperature scendono sotto i 
30° C).

Tosa il prato del vicino (ma non provarci in gennaio).

Prepara il pranzo per tutta la tua famiglia. Anche se 
avessi solo riscaldato qualche cosa di congelato, la 
vostra premura sarà molto apprezzata.

Offriti volontario per seguire i bambini durante qual-
che incontro per genitori in parrocchia.

Rastrella e raccogli i rami e le foglie nel cortile del tuo 
vicino.

     16   Santa Teresa Giugno 2012

Ecco una collezione di idee per appuntamenti che ti portano certa-
mente oltre il solito livello del “così ti hanno segato di nuovo all’ultimo 
tema di matematica?”. Anche se queste idee potrebbero non funzio-
nare come si pensava, ci sono buone possibilità che troverai qualche 
nuovo amico e qualche bella esperienza. Tieni la lista e segnati mano 
a mano quelle che hai già provato.
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In rapporto con la realtà
L’agire ha la sua dignità nel fatto 
che non si inserisce semplice-
mente come un elemento incon-
sapevole in un più ampio intreccio 
di avvenimenti. Ogni vita umana 
è invece essa stessa un intero di 
senso. L’individuo è egli stesso, in 
un senso incondizionato, respon-
sabile del suo agire. Persino quan-
do agisce per fare semplicemente 
un tentativo o un esperimento, 

persino quando non può prevede-
re le conseguenze del suo agire, il 
fatto che qui ed ora abbia fatto la 
tale o la talaltra cosa o non l’abbia 
fatta è un dato di fatto irrevocabile 
e come è tale fa parte per sempre 
della sua vita. Come tale egli ne è 
responsabile. 
Ma come possiamo esserne re-
sponsabili se sappiamo bene che 
tutte le nostre azioni sono in realtà 
soltanto momenti di una vicenda 
più ampia che non è assolutamen-
te in nostro potere? Se intendia-
mo la libertà umana come assolu-
ta indipendenza, ci resta soltanto 
un’azione, il suicidio. Con esso ci 
sottraiamo al procedere del mon-
do, ma questa azione nega la li-
bertà nello stesso istante in cui la 
realizza. In essa la libertà si con-
suma e poi non è più. 
Del resto chi agisce non può as- d
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UN ABBANDONO FIDUCIOSO
ovvero il rapporto con ciò che non possiamo mutare

da Robert Spaemann, 
Concetti morali fondamentali, 

Piemme, Milano, 1993

In occasione degli 85 anni del fi-
losofo tedesco Robert Spaemann, 
maestro della mia generazione, 
pubblichiamo alcune sue illumi-
nanti pagine (che noi abbiamo 
sottotitolato e semplificato un po’) 
su di un tema caro a tutti i devoti 
di santa Teresa, quello dell’abban-
dono.
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I 41 bambini della I 
Comunione (1° maggio): 
come santa Teresa hanno 
ricevuto il primo bacio 
di Gesù.
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solutamente scegliere se vuole 
mettersi in rapporto con la realtà 
o no. Agendo, lo fa comunque. 
Cominciando ad agire, ha già ac-
cettato il destino, quello passato 
come quello futuro. In che senso? 
Poiché per l’uomo non vi è un agi-
re senza presupposti, un agire che 
porti nel nulla e venga dal nulla, 
agire significa sempre già assu-
mere delle condizioni date. Pren-
diamo per esempio la politica. 
Vi sono politici che dichiarano di 
non poter attuare la loro politica, 
perché non si danno le condizioni 
che essa richiederebbe. Costoro 
non capiscono assolutamente che 
cosa sia l’agire politico. L’agire 
politico consiste sempre nel fare 
qualcosa di sensato in condizioni 
date, che noi non ci siamo scel-
te, ovvero fare quanto di meglio 

è possibile in queste 
condizioni. Questo può 
voler dire anche tentare 
di modificare le condi-
zioni. 
A differenza degli ani-
mali gli uomini trasfor-
mano sempre anche 
con il loro agire le con-
dizioni entro cui esso 
si svolge. È quello che 
chiamiamo storia. Ma 
possono farlo soltanto 
se prima accettano un 
quadro dato per il loro 
agire. Chi non può o non 

vuole farlo è rimasto ad uno stato 
infantile. Tra le condizioni date non 
vi è soltanto il quadro esterno del 
nostro agire, ma anche il nostro 
essere fatti in un certo modo, la 
nostra natura, la nostra biografia. 
Non soltanto la realtà al di fuori di 
noi è quella che è, ma anche noi 
stessi siamo in una certa misura 
quello che siamo senza poterlo 
cambiare. Certo non presenta una 
buona scusa chi, avendo fatto del 
male ad un altro, semplicemente 
constata: «Sono fatto così». Infatti 
il modo in cui siamo fatti non è un 
fattore fisso che determina il no-
stro agire, ma viene al contrario 
sempre anche formato dal nostro 
agire. È vero però anche, d’altro 
canto, che questo agire non inizia 
mai da zero. Non tutto ci è possi-
bile in ogni momento. 
Soltanto nel corso della nostra 
vita scopriamo i confini che ci 
sono stati fissati dalla natura. E 
se in ogni azione noi influiamo in-
direttamente su noi stessi, diamo 
forma a noi stessi, questo signifi-
ca anche che le nostre azioni pas-
sate assumono per noi il carattere 
di destino. È importante pensarci, 
perché la vita retta esige tra 1’altro 
la chiara consapevolezza che con 
tutto quello che facciamo - ogni 
parola, ogni gesto, ogni lettura, 
ogni trasmissione televisiva, ogni 
omissione - facciamo qualcosa 
di irrevocabile nella formazione 

di noi stessi. il signifi-
cato dell’accaduto può 
cambiare, possiamo in-
traprendere una nuova 
strada, ma niente è più 
come prima. il nostro 
stesso agire assume 
per noi con il passare 
del tempo la figura del 
destino. Chi non lo vuo-
le, non può agire. Ma 
questo non gli è neppu-
re di nessun aiuto, per-
ché anche 1’omissione 
diventerebbe per lui 
destino. Ancora più ir-
ritante per la coscienza 
della nostra autonomia 

è il fatto che chi agisce non ha in 
pugno neppure il futuro e che anzi 
può agire soltanto se è disposto 
anche in riferimento al futuro a 
sottomettersi al destino. È faci-
le capirlo. Dipende dal semplice 
fatto che noi non possiamo con-
trollare le conseguenze a lungo 
termine del nostro agire. Già un 
giocatore di scacchi, se 1’avver-
sario è più o meno al suo stesso 
livello, non può prevedere l’anda-
mento del gioco. Ogni sua mossa 
rappresenta per l’altro giocatore 
un invito a una contromossa e non 
è soltanto un elemento della sua 
strategia. Che cosa derivi a lun-
go termine dal nostro agire non lo 
sappiamo. Possiamo sperare che 
i nostri sforzi saranno accettati 
e in qualche modo proseguiti da 
coloro che verranno dopo di noi. 
Noi stessi siamo per loro destino, 
come loro lo sono per noi. Questo 
destino non è in nostro potere. 

Agire e subire
Agire perciò significa sempre la-
sciarsi andare, cedere noi stessi e 
le nostre intenzioni. In questo sen-
so l’agire finito è sempre esercizio 

della morte. Non c’è in effetti un 
confine chiaro tra agire e subire. 
L’agire stesso comporta imme-
diatamente il subire. Se è così e 
se però deve rimanere vero che la 
vita del singolo uomo è una totali-
tà di senso, questo è possibile sol-
tanto se è vero anche il contrario, 
cioè che il subire è a sua volta una 
forma di azione. O il nostro agire 
viene assorbito dall’esteriorità del 
destino, neutralizzato, come le 
onde concentriche che un sasso 
provoca in un grande lago, oppu-
re noi ci poniamo in un rapporto 
consapevole ed esplicito con ciò 
che accade e in questo modo lo 
accogliamo nel senso della no-
stra vita. Come stanno le cose? 
In quale rapporto possiamo porci 
con ciò che accade? Mi pare che 
ci siano tre possibilità. Per carat-
terizzarle uso le parole fanatismo, 
cinismo e abbandono fiducioso. 

Il fanatico
Il fanatico è colui che tiene per 
certo che il senso può essere sol-
tanto qualcosa da lui posto e re-
alizzato. Se prende atto del fatto 
che chi agisce è sottomesso al 

Il 30 aprile scorso ha 
visitato il Santuario 
un gruppo di suore 
carmelitane di Torino. Le 
ha accolte e guidate p. Pio 
Dolfato ocd

Il gruppo di bambini della 
I Confessione
e Riconciliazione
(6 maggio): Gesù li ha 
abbracciati stringendoli 
al Cuore del Padre di 
Misericordia.
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potere superiore del destino, il fa-
natico si rifiuta però di accettarlo. 
Vuole cambiare le condizioni entro 
cui agisce o perire. [...] È un fana-
tico ogni rivoluzionario che non 
riconosce limiti morali al suo agi-
re, perché parte dal presupposto 
che soltanto attraverso il suo agire 
il mondo acquista senso, mentre 
ogni posizione morale parte dal 
presupposto che vi è sempre già 
un senso e c’è grazie all’esisten-
za di ogni singolo uomo, e che, se 
così non fosse, sarebbe vano ogni 
sforzo di fare qualcosa che abbia 
senso. 

Il cinico
Il contrario del fanatico è il cinico, 
sebbene nella pratica gli assomigli 
così tanto che è facile scambiarlo 
con quello. Il cinico non si schie-
ra dalla parte del senso contro la 
realtà, ma al contrario da quella 

della realtà contro 
il senso, rinuncia 
al senso. Consi-
dera anche l’agire 
dal punto di vista 
di un evento mec-
canico. Crede 
al diritto del più 
forte. […] Il cini-
co invece è inat-
taccabile, perché 
fin da principio si 
è schierato dalla 
parte della realtà 

priva di senso. Il fanatico ha per 
così dire la schiuma alla bocca, 
il cinico sogghigna. Spesso il fa-
natico dopo un po’ di tempo di-
venta cinico, cioè dopo aver fatto 
l’esperienza che la realtà che egli 
combatte è più forte di lui. In fon-
do tanto il fanatico quanto il cinico 
sono fin da principio concordi nel 
pensare che la realtà che circonda 
il nostro agire, che lo precede e in 
cui esso sfocia sia priva di senso. 
Queste considerazioni ci fanno 
vedere come un agire sensato vi 
possa essere soltanto se noi ci 
poniamo in un rapporto positivo 
con la realtà che è il quadro en-
tro cui si svolge il nostro agire. Al 
fanatico, che vuole il senso, lo si 
può forse far capire, al cinico natu-
ralmente no. Non si può riuscire a 
convincere il cinico con argomen-
tazioni razionali, come neppure il 
radicale scettico; si può soltanto 
abbandonarlo a se stesso. Lo si 
deve combattere soltanto quan-
do altri diventano sue vittime. Lo 
può aiutare al massimo qualcuno 
che, con mezzi diversi da quelli 
argomentativi, gli faccia scoprire 
un mondo di senso, qualcuno che 
gli faccia fare esperienza di valori. 
Lo può aiutare forse l’amore, ma 
soltanto se lui stesso vuole essere 
aiutato e capisce che il cinismo è 
una malattia che fa perdere all’uo-
mo il senso della vita. 
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Robert Spaemann (5 
maggio 1927)
fotografato a

Washington (USA) 
in occasione delle 

“McGivney Lectures 
2010” sul tema della 

dignità umana e della 
legge naturale.

I piccoli
L’atteggiamento ragionevole 
dell’uomo di fronte al destino, 
l’atteggiamento che la filosofia di 
ogni tempo ha insegnato, lo chia-
miamo abbandono fiducioso (Ge-
lassenheit). La parola tedesca ha 
origine dal linguaggio della misti-
ca tedesca medievale, ma la cosa 
è molto semplice. L’abbandono 
fiducioso è l’atteggiamento di co-
lui che accoglie nel suo volere ciò 
che egli non può modificare come 
comprensibile limite del suo agire, 
l’atteggiamento di colui che ac-
cetta il limite. Questa sembra ov-
vio. Quello che noi non possiamo 
modificare accade comunque, sia 
che lo accettiamo sia che non lo 
accettiamo. È vero, ma appunto 
per questo dobbiamo fare amici-
zia con questa realtà, perché al-
trimenti non potremmo essere in 
amicizia con noi stessi, giacché 
anche il fatto che noi ci siamo e 
che siamo fatti in un certo modo 
è destino. Chi non accetta il desti-
no, non può accettare sé stesso. 
Ma senza amicizia con sé stesso 
non vi può essere vita buona. 

Saggezza stoica
Furono soprattutto i filosofi stoi-
ci che svilupparono la riflessione 
su questo abbandono fiducioso. 
Epitteto e Seneca esaltarono l’ac-
cettazione del destino come de-
finitiva liberazione dell’uomo. Se 
un uomo accoglie nel suo volere 
ciò che comunque accade, essi 
dissero, nulla può più accadere 
contro il suo volere. Quest’uomo 
ha la stessa libertà di Dio. Il supre-
mo ideale del saggio stoico era l’ 
«apatia», l’assenza di sofferenza e 
l’assenza di passioni. Contro que-
sto atteggiamento si può tuttavia 
obiettare che esso toglie invece 
all’agire umano una dimensione 
decisiva, la dimensione dell’im-
pegno appassionato. Gli stoici 
insegnarono l’assenza di passio-
ni e condannarono persino quella 
passione che è la compassione: 
l’uomo dovrebbe essere motivato 
ad agire soltanto dalla pura ragio-

ne morale. Ma le passioni fanno 
parte in realtà della natura dell’uo-
mo e, se lo stoico vuole accettare 
la natura, deve accettare anche la 
propria natura. Inoltre soltanto chi 
agisce davvero con impegno può 
saggiare i confini del possibile. 
Quando egli è costretto a capito-
lare davanti all’impossibile, sa che 
era davvero impossibile. La sua 
capitolazione è però più dolorosa 
di quella dello stoico, perché cede 
qualcosa cui ha davvero tenuto. 

Saggezza cristiana
Su questo punto la saggezza 
cristiana si distingue da quella 
stoica. Anch’essa, come tutte le 
dottrine sapienziali del mondo, 
insegna a rassegnarsi al destino, 
ma si distingue dalle altre dottrine 
sapienziali per un maggiore reali-
smo da una parte e per una nuova 
motivazione dall’altra. Il realismo 
sta nel fatto che i limiti della sog-
gettività naturale sono misurati 
davvero esattamente. Chi è fidu-
cioso in questo modo non bara, 
per così dire, con gli dei, affer-
mando che l’uva che essi fanno 
pendere sopra la sua testa non 
sarebbe comunque matura. Co-
stui non è privo di passioni, non è 
indifferente di fronte al successo 

La Via Crucis dei 
bambini e ragazzi del 

4 aprile scorso: fra 
Mihai, che in luglio sarà 

ordinato sacerdote, 
porta la croce insieme 
ad alcuni bambini di IV 

elementare.

Domenica 6 maggio 
scorso p. Pio ha accolto 
in Santuario un gruppo 
di anziani della Casa di 
riposo “San Camillo” di 
Veronetta, accompagnati 
da p. Aldo Magni.
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o all’insuccesso dei suoi propo-
siti, come insegnavano gli stoici. 
Per quest’uomo un fallimento è 
più drammatico. Nell’Antico Te-
stamento viene rappresentata la 
contesa di Giobbe con Dio, le sue 
disperate accuse contro Dio; infat-
ti Giobbe, a differenza del cinico, 
tiene fermo che la realtà in quanto 
opera di Dio deve avere un sen-
so, ma non gli riesce di scoprire 
questo senso. Alla fine c’è sem-
plicemente la resa di fronte alla 
superiorità di Dio, che lo richiama 
al fatto che in fondo è stato lui e 
non Giobbe a creare il coccodril-
lo e l’ippopotamo. E anche Gesù 
si comporta in modo decisamen-
te diverso da un saggio stoico, 
quando nell’agonia del Getsemani 
prega per la sua vita, ma aggiun-
ge subito: «Non la mia, ma la tua 
volontà sia fatta». 
La rassegnazione di fronte all’ine-
vitabile è davvero umana soltanto 
quando l’inevitabile si sia mostra-
to davvero come tale. Può essersi 
mostrato tale però soltanto a colui 
che ha raggiunto davvero i propri 
limiti e ha prima tentato, senza 
timore di farsi male, di allargare i 
confini del possibile. L’abbandono 
fiducioso non è perciò fatalismo. 
È la disponibilità di chi agisce ad 
accettare anche il fallimento come 
qualcosa che ha senso. Questo 
presuppone che noi non traccia-

mo un confine netto tra il nostro 
agire e la realtà che per un verso 
lo rende possibile e per un altro 
verso lo fa fallire. 

Il Signore della storia
La peculiarità della religione sta nel 
fatto di vedere in entrambi questi 
momenti la stessa causa. Dio è 
da una parte l’origine e il garan-
te degli imperativi morali. D’altra 
parte, però, è visto come il Signo-
re della storia, cioè come colui la 
cui divinità può essere riconosciu-
ta anche nel fallimento delle no-
stre buone intenzioni e colui che 
inoltre garantisce - e questa è la 
cosa più importante - che le buo-
ne intenzioni e il corso del mondo 
siano ultimamente in accordo. […] 
L’agire buono comporta perciò la 
fiducia che il bene porta anche al 
bene, per lo meno in generale e 
a lungo termine. Soltanto in que-
sto caso l’agire buono ha vera-
mente senso; soltanto in questo 
caso il senso che gli è immanente 
non viene annullato dal corso del 
mondo. Possiamo però credere 
questo soltanto se crediamo che il 
male non è in grado anch’esso da 
parte sua di affermarsi, perché in 
tal caso le buone intenzioni sareb-
bero tutte destinate al fallimento. 
La fede in Dio implica poi anche la 
convinzione che le cattive inten-
zioni a lungo termine ottengano 

un effetto contrario e 
debbano infine con-
tribuire al bene. […] 
L’Uomo fiducioso 
agisce con decisio-
ne, ma ha accettato 
il corso delle cose 
che gli permette di 
agire e con ciò an-
che la possibilità del 
suo fallimento, giac-
ché sa che il senso 
non arriva nel mon-
do solo grazie a lui 
e al suo agire. […] In 
questo senso l’ab-
bandono fiducioso 
non è passività, ri-
nuncia a cambiare 

il mondo, ma è il riconoscimento 
che la realtà merita davvero che 
noi vi contribuiamo, cambiandola. 
Se la cosa essenziale che noi po-
tessimo dire del mondo fosse che 
è cattivo, non varrebbe la pena di 
aiutare degli uomini a vivere. Ogni 
uomo infatti è un nuovo modo in 
cui il mondo diventa consape-
vole. Un mondo essenzialmente 
cattivo, però, non meriterebbe 
certamente di diventare sempre 
nuovamente consapevole, di ave-
re sempre un nuovo riflesso in un 
uomo. Ogni aiuto, ogni attività so-
ciale può perciò avere soltanto il 
senso di aiutare degli uomini nella 
scoperta che la vita è degna di es-
sere vissuta. Vi sono infatti condi-
zioni di vita in cui questa scoperta 
è quasi impossibile. 

In amicizia con il mondo
L’accettazione fiduciosa della re-
altà è dunque la condizione alla 
quale l’uomo può vivere in amici-
zia con il mondo, con i suoi simili 
e con sé stesso, è quindi anche 
la condizione di una vita felice e 
la condizione per cui è possibile 
che il senso soggettivo della vita 
non sia rivelato inconsistente dal-
la realtà. Un’ultima riflessione po-
trà chiarirlo. Ho già detto che le 
generazioni sono un destino l’una 
per l’altra. Noi prendiamo il mon-
do così come gli uomini più vec-
chi di noi ce lo hanno lasciato ed 
è giocoforza che uomini più gio-
vani di noi accolgano in qualche 
modo l’eredità che noi abbiamo 
loro lasciato e proseguano i nostri 
sforzi. L’amicizia tra le generazio-
ni è perciò una condizione, per-
ché questo destino che accom-
pagna il nostro agire non si riveli 
ostile. I più vecchi hanno da una 
parte il compito di fare partecipi 
i giovani dei loro giudizi di valore 
così profondamente che essi im-
parino a comprenderli, possano 
identificarsi con essi e possano 
concepire il loro agire autono-
mo come prosecuzione dell’agire 
di coloro che li hanno preceduti. 
I più vecchi hanno però anche il 

dovere di lasciare il mondo a chi 
verrà dopo di loro in una condi-
zione tale che questi possano 
fare qualcosa con questo lascito, 
che essi non siano messi di fron-
te al predominio di un insieme di 
infrastrutture di cui non possono 
in alcun modo appropriarsi, e che 
non debbano ricevere un’ eredità 
immiserita e saccheggiata. I gio-
vani però possono agire in modo 
sensato soltanto se si pongono in 
un rapporto affermativo con la re-
altà incompiuta che essi trovano. 
Niente e nessuno può sostituire 
questo abbandono fiducioso, mai 
e in nessuna circostanza e tanto 
meno in circostanze avverse, ma 
si può però renderlo molto più dif-
ficile. Uno dei doveri fondamentali 
dell’uomo nei confronti dei suoi 
simili è invece di rendere loro più 
facile l’accettazione fiduciosa del 
destino. Del resto dovere non è in 
questo caso la parola giusta. Chi 
è felice ha naturalmente l’esigen-
za di comunicare la sua felicità. La 
gioia comunicata, si sa, è una gio-
ia doppia. L’abbandono fiducioso 
è una caratteristica dell’uomo fe-
lice. 
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Mercoledì 9 maggio la 
famiglia Bonomo ci ha 

accolti nel suo giardino 
per la recita comunitaria 

del Rosario e per la 
benedizione di un artistico 

crocifisso addossato alla 
chiesetta di s. Gaetano, 
in vicolo Basso Acquar, 

a Verona.



Santa Teresa Marzo 2012     25     24   Santa Teresa Marzo 2012

V
enerabile dal 19 dicem-
bre scorso, quando papa 
Benedetto XVI ha decre-
tato l’eroicità delle virtù 

di padre Maria Eu-
genio, questo prete, 
carmelitano scalzo, 
fondatore dell’Istituto 
Notre-Dame de Vie 
e autore dell’opera 
“Voglio vedere Dio”. Il 
riconoscimento di un 
miracolo permetterà 
di dichiararlo beato. Il 
dossier è allo studio a 
Roma, tra le mani dei 
medici accreditati. 
Il giovane Hanri Gria-
lou ha 14 anni quan-
do santa Teresa entra nella sua 
vita. Da allora sarà una amicizia 
sempre più forte, mai smentita 

sino alla sua morte nel 1967. Nella 
sua famiglia, Henri aveva impa-
rato a dare a Dio il primo posto; 
Teresa lei, gli ha insegnato la sua 

piccola via di santità, 
ben diritta, ben bre-
ve, e gli ha permesso 
di trasmetterla al più 
grande numero attra-
verso il mondo. 
Il 27 marzo scorso, 
45° anniversario della 
sua entrata nella vita, 
abbiamo raccolto 
questa parola del Pa-
dre: “Nella contem-
plazione avete trovato 
il soffio di Dio. Allo-
ra bisogna che siate 

messaggeri d’amore, ovunque 
andiate... Non dimenticate lo sco-
po: rivelare Dio alle anime”.

AMICI D’INFANZIA
Il venerabile padre Maria Eugenio
di Gesù Bambino e Teresa di Lisieux da Thérèse de Lisieux 

n° 931 mars 2012, pag. 23

n
o

tiz
ie

c
a

rm
e

lit
a

n
e

Mons. Jean Sleiman,
arcivescovo di Baghdad
L’invincibile fede dell’imprenditore 
nella vigna del Signore non ha ugua-
li che la sua speranza in un mondo 
sempre più secolarizzato, ideologiz-
zato, relativista, che si eleva contro 
Dio e il suo Messia. L’amore è la fiam-
ma che brucia la sua esistenza.

Una coppia dal Messico
Lo studio di “Voglio vedere Dio” ha 
cominciato a trasformare le nostre 
vite. La nostra vita di famiglia non 
aveva un sentiero definito, né scopi 
specifici. Poco a poco, abbiamo sco-
perto alla luce del Vangelo, della co-
munione, della preghiera e di questo 
libro un obiettivo e una sfida impor-
tante: giungere a vedere Dio. Il Cristo 
è diventato il centro della nostra vita. 
Ciò che noi impriamo, bisogna che lo 
mettiamo in pratica per che l’amore 
sia il fondamento del nostro focolare 
nella fiducia, la comunicazione e per 
l’orazione personale.

Madre Maria del Salvatore,
Carmelo di Caen
“La parola ardente di padre Maria 
Eugenio ci sembrava come la fiam-
ma di Elia profeta. La fiamma illumi-
na, riscalda, attira, tende sempre ad 
elevarsi. Irradiava la presenza di Dio 
Una fiamma di profeta in un cuore di 
bambino.

Padre Filippo Vercoustre,
dominicano
Sono stato colpito dal suo sguardo 
molto bello … una specie di gioia 
che respirava, la fiducia affettuosa 
che testimoniava immediatamente 
agli essere che incontrava .. Alla sera 
annotai sul mio taccuino: ho incon-
trato il Giovanni della Croce del XX 
secolo.

Mons. Guy Gaucher,
vescovo di
Teresa di Lisieux
Padre Maria-Eugenio, discepolo 
eminente della patrona universale 
delle missioni, uomo di Dio, uomo 
di preghiera contemplativa, uomo 
delle virtù teologali, uomo libero 
per amare in verità, è stato un pio-
niere nella nostra epoca. Rendiamo 
grazie oggi e preghiamo perché la 
sua opera iscriva l’Amore miseri-
cordioso nelle situazioni più varie, 
le più lontane della vita secolare, 
attraverso il mondo per la nuova 
evangelizzazione, con colei che 
“passa il suo Cielo a fare del bene 
alle anime sino alla fine del mon-
do”. Nel 1947, il Padre aveva pro-
fetizzato: “Teresa di Lisieux sarà, e 
già lo è tra i grandi maestri spirituali 
della Chiesa, tra i condottieri d’ani-
me più potenti di tutti i tempi”.

P. Marie-Eugène de 
l’Enfant-Jèsus nel 
chiostro del Carmelo 
di Lisieux

TESTIMONIANZE

Sede dell’Istituto
a Venasque

(Vaucluse, Francia)

Il piccolo Henri Grialou 
con il fratello maggiore 

Marius e la sorella
Angèle



a camminare alla sua sequela e di 
somigliare a lui. Sul letto di morte 
confesserà: “In fondo all’anima, è 
con san Giovanni della Croce che 
io vivo”. E’ così che egli entra al 
noviziato dei Carmelitani appena 
dopo la sua ordinazione sacerdo-
tale, nel febbraio 1922. Impara a 
conoscere Teresa d’Avila, la gran-
de riformatrice del Carmelo, e tro-
va in lei la madre degli spirituali, 
che descrive “ardente e luminosa 
(…), sublime ed equilibrata, anima 
regale, materna e divina, genio 
umano in ciò che ha più di con-
creto e di più universale” (“Voglio 
vedere Dio”, 443). Fin dal novizia-
to, egli fa delle elevate esperienze 
mistiche che segneranno tutta la 
sua vita. 1923, 1925, 1926, è il pe-
riodo della beatificazione e cano-
nizzazione di Teresa di Lisieux, poi 
della proclamazione di Giovanni 
della Croce Dottore della Chiesa.
Il nostro giovane carmelitano (28-
31 anni) predica molto in diversi 
ambienti francesi e percepisce 
ovunque, in particolare nei laici, 
una sete spirituale che trova una 
risposta adeguata nell’insegna-
mento del Carmelo. Capisce al-
lora che la sua missione è quella 
di “condurre le anime a Dio” e di 
formarle all’unione della contem-
plazione e dell’azione, mostrando 
loro il cammino dell’orazione e 
della vita nello Spirito. 1929. Al-
cune giovani donne che voglio-
no donarsi a Dio gli chiedono di 
guidarle. Esse realizzano a poco 
a poco il pensiero che lui aveva, 
di formare un gruppo dove si uni-
vano azione e contemplazione nel 
mondo, per portare Dio dove gli 
uomini non lo conoscono.
La donazione del santuario di 
Notre-Dame de Vie, in Provenza 
(Venasque), gli consente di co-
minciare la sua opera. L’Istituto 
Nostra Signora della Vita è nato 

(1923). 1937: padre Maria Euge-
nio viene eletto Consigliere Ge-
nerale dei Carmelitani a Roma e 
lo resterà per 17 anni. Alla morte 
del Padre Generale dirige l’Ordine 
per 18 mesi, fino al Capitolo del 
1955. E’ durante questo periodo 
romano che Pio XII lo nomina Vi-
sitatore Apostolico delle Monache 
Carmelitane di Francia e gli chie-
de di unirle in federazione. Lavo-
ratore infaticabile, trova anche il 
tempo di pubblicare in due tomi la 
sua opera maestra “Voglio vedere 
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L
a Libreria Editrice Vatica-
na ha pubblicato di recen-
te una nuova traduzione 
dell’opera “Je veux voir 

Dieu” (“Voglio vedere Dio”), di pa-
dre Maria Eugenio di Gesù Bam-
bino, carmelitano scalzo e fonda-
tore dell’Istituto Nostra Signora 
della Vita. P. Louis Menvielle, vi-
cepostulatore della causa di bea-
tificazione di p. Maria Eugenio, ha 
accettato di presentare l’autore e 
la sua opera ai lettori di ZENIT.

Chi è Padre Maria Eugenio di 
Gesù Bambino?
Padre Louis Menvielle: E’ un car-
melitano scalzo francese della 
prima metà del XX secolo (1894-

1967). Henri Grialou (il suo nome 
secolare) nasce in una modesta 
famiglia di minatori  , nel centro 
della Francia. Attirato da Dio fin da 
piccolo, desidera essere sacerdo-
te. Nel seminario minore scopre la 
piccola Teresa di Gesù Bambino. 
Siamo nel 1908, ha 13 anni: rima-
ne toccato in modo determinante 
da questa amicizia sovrannatura-
le, che influirà sulla sua vita e sulla 
sua missione. Un padre carmelita-
no scriverà che egli è uno dei mi-
gliori specialisti della piccola Tere-
sa. Al seminario maggiore scopre 
san Giovanni della Croce e si sente 
fortemente colpito dal riformatore 
carmelitano spagnolo del XVI se-
colo: capisce di essere chiamato 

IL MESSAGGIO
DI P. MARIA EUGENIO DI G. B.
Parla il vicepostulatore
della causa di beatificazione di Anita S. Bourdin

da zenith.org
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Notre Dame de Vie 
(Nostra Signora della 
Vita), a Venasque
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se Teresa nel Chiostro

Ricopiando il suo disegno, il disegnatore ha commesso 8 errori (Di-
segno tratto da Vianney, Settembre 1997). A te di ritrovare gli errori. 
I primi cinque abbonati che risponderanno correttamente al quiz del 
mese, riceveranno il libretto “Preghiamo con santa Teresa di Gesù 
Bambino”.
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Dio” (1949-1951). Nel 1955 rientra 
in Francia, dove potrà occuparsi 
più da vicino della sua fondazione, 
senza dimenticare la sua provincia 
carmelitana di Avignone, poiché sta 
esercitando il suo terzo mandato 
come provinciale dei Carmelitani 
quando muore, il 27 marzo 1967.

A quale tappa è giunta la causa 
di beatificazione?
Padre Louis Menvielle: La sua causa 
di beatificazione è aperta dal 1985 
e le inchieste diocesane sulle virtù 
eroiche e sul miracolo attualmente 
sono in attesa di giudizio alla Con-
gregazione per le Cause dei Santi 
a Roma. Le testimonianze rivelano 
che, nel mondo, coloro che lo sco-
prono trovano in lui un padre che 
si preoccupa di tutte le miserie che 
gli vengono presentate, e un mae-
stro che fa entrare, con la fede, nel 
mistero di Dio, portando alla santità 
per mezzo di un cammino di ora-
zione e di apostolato, sotto la guida 
dello Spirito Santo […].

Prima di parlare di “Voglio ve-
dere Dio”, finiamo di presenta-
re l’autore. Che cosa è divenuto 
l’Istituto che fondato?
Padre Louis Menvielle Di fatto, “Vo-
glio vedere Dio” è nato dall’inse-
gnamento che ha presieduto alla 

fondazione di Nostra Signora della 
Vita. Nell’Introduzione del libro, egli 
spiega come impartì questo inse-
gnamento del Carmelo per molti 
anni a un gruppo di professori di 
scuola secondaria e dell’università 
[…] . “Notre-Dame de Vie” oggi è 
un istituto secolare, di diritto pon-
tificio, composto da tre rami auto-
nomi: sacerdoti diocesani e laici, 
uomini e donne. Ai 600 membri 
dell’Istituto, ripartiti nei diversi con-
tinenti, si aggiungono un centinaio 
di coppie […]. 

Veniamo all’opera “Voglio vede-
re Dio”...
Padre Louis Menvielle Condurre gli 
uomini a Dio, ecco lo scopo del li-
bro. Il titolo lo esprime bene: Voglio 
vedere Dio. Questo libro è innanzi-
tutto il grido di Teresa d’Avila bam-
bina, la quale spiegò ai suoi genitori 
perché voleva andare a farsi deca-
pitare dai Mori: “Voglio vedere Dio, 
e per vederlo bisogna morire”. Que-
sto grido è l’espressione della sete, 
cosciente o non, di tutte le donne 
e di tutti gli uomini creati da Dio. 
Notiamo che il Catechismo della 
Chiesa Cattolica inizia con un para-
grafo sul desiderio di Dio e termina 
la parte morale con questo grido: 
“Voglio vedere Dio”.
Prima di vedere Dio, faccia a faccia 

in Cielo, si è chiamati ad incontrarlo 
fin da adesso nella fede. Vivendo del 
carisma del Carmelo e plasmato dal 
suo insegnamento, che ha assimila-
to grazie alla propria esperienza mi-
stica, padre Maria Eugenio prende il 
lettore per mano dalle prime pagine 
del libro e lo conduce, attraverso i 
capitoli, sul cammino della crescita 
spirituale, che porta alla pienezza 
della nostra vocazione battesimale, 
ciò che si chiama “la santità” […]. 
“Voglio vedere Dio” descrive come 
si cresce nell’amore, come ci si 
abbandona all’azione dello Spirito, 
come ci si unisce all’azione e alla 
contemplazione, come si diviene 
apostolo della Chiesa.

A chi è indirizzata quest’opera?
Padre Louis Menvielle: Padre Ma-
ria Eugenio ha sempre voluto rag-
giungere tutti. Esclamò un giorno: 
“Persone che cercano Dio, sono 
ovunque. Ah, se potessi raggiun-
gerle tutte e parlare loro dell’Amore 
infinito!”. “Voglio vedere Dio” è un 
mezzo per raggiungerle, per parlare 
loro dell’Amore infinito. Questo libro 
parla di Dio e di come incontrarlo 
per abbandonarsi alla sua azione 
trasformante. Da questo punto di 
vista, è accessibile a tutti. E’ un va-
demecum per il cammino verso la 
santità […]. 

Perché fare una nuova tradu-
zione italiana?
Padre Louis Menvielle: La prima 
edizione francese (1949-1951) era 
in due volumi: Je veux voir Dieu e 
Je suis fille de l’Eglise. Padre Ma-
ria Eugenio si è subito reso conto 
che la presentazione della crescita 
spirituale è un tutto che non può 
essere diviso in due opere separa-
te. Ha quindi riunito i due tomi in 
un solo volume con il titolo gene-
rale “Voglio vedere Dio”. Una prima 
traduzione era stata fatta nel 1950 

e pubblicata con i 
titoli “Voglio vede-
re Dio” e “Sono fi-
glia della Chiesa”, 
che corrispondo-
no ai due volumi 
apparsi all’inizio. 
Dato che la prima 
edizione italiana è 
esaurita, una nuo-
va traduzione è 
stata realizzata da 
Maria Rosaria Del 
Genio, ed è stata 
appena pubblicata dalla Libreria 
Editrice Vaticana. Il successo di 
quest’opera è stato immediato. Le 
riedizioni si sono moltiplicate in di-
verse lingue. “Voglio vedere Dio” è 
diffuso oggi in più di 100.000 copie, 
in sei lingue. E’ in corso l’edizione 
in lingua portoghese, cinese, core-
ana, lettone e lituana […]. Per con-
cludere, posso citare un altro ap-
prezzamento, quello di un gesuita 
docente di Teologia, che ha scritto 
a padre Maria Eugenio al momento 
della pubblicazione dell’opera. Sin-
tetizza bene ciò che i lettori trovano 
leggendo “Voglio vedere Dio”: “Ho 
singolarmente gustato la Sua ope-
ra, per tanti motivi: dottrina certa, 
nel complesso ricca e sfumata, 
esposizione densa, positiva, sem-
pre serena e così rispettosa delle 
anime; tracciato luminoso sull’itine-
rario di santa Teresa, di san Giovan-
ni della Croce e di santa Teresa di 
Gesù Bambino. Sobria e calda allo 
stesso tempo, sempre giusta e be-
nevola; orientazioni sagge e decisi-
ve nei punti delicati o nei problemi 
più spinosi. Non dubito che la fati-
ca che dissimulano queste pagine 
si riveli molto feconda; che molte 
anime vi intravedano la freschezza 
della fonte viva e vi attingano uno 
slancio rinnovato, per incamminar-
si verso di essa e parteciparvi nella 
misura del dono di Dio”.
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“Come una barca pronta 
a partire, adagiata sulla 

roccia, Venasque si trova 
sui monti di Vaucluse”.

Copertina della 
riedizione di “Voglio 
vedere Dio”
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D
omenica 13 maggio 
2012, giorno in cui la 
Chiesa ricorda la Vergine 
Maria di Fatima (ed in cui 

ricordiamo il sorriso della Vergine 
a santa Teresa di Gesù 
Bambino), noi pp. 
Carmelitani di Sna-
gov abbiamo invitato 
il vescovo di Bucarest 
Ioan Robu, per la be-
nedizione della pri-
ma pietra della futura 
chiesa che sorgerà af-
fianco al convento già 
esistente. Il Vescovo 
ha espresso il deside-
rio che questa chiesa 
carmelitana dedicata 
alla Vergine Maria sia 
dichiarato santuario 
diocesano, luogo di 
preghiera e di affidamento filiale 
alla Madre di Dio. Il vescovo ha 
benedetto la pietra angolare con 

l’acqua santa e l’ha incensata, poi 
ha percorso il perimetro del can-
tiere benedicendo le fondamenta 
che sono già state scavate. 
Le parrocchie della diocesi si sono 

impegnate a sostene-
re una parte della co-
struzione, perché ogni 
fedele possa sentire 
come  proprio questo 
santuario mariano. Il 7 
luglio prossimo avre-
mo la grazia di un’altra 
prima pietra vivente: 
p. Mihai Laus, il primo 
sacerdote rumeno 
della nostra missione, 
che qui verrà consa-
crato sacerdote dal 
vescovo. Non pos-
siamo che ringrazia-
re il Signore per tutte 

queste premurose attenzioni che 
da lui riceviamo come dono e re-
sponsabilità da far crescere.
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LA PRIMA PIETRA È CRISTO
Il 13 maggio a Ciofliceni-Snagov

I padri carmelitani di
Ciofliceni-Snagov
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Giada Martin (n. 25-05-2011)
La Rizza (VR)

La zia, i nonni e i bisnonni affidano 
alle cure e alla protezione di santa 
Teresa il piccolo Vittorio Tambalo

di Bovolone (VR).

Giulia, Gottolengo (BS)
Nonni, papà e mamma

ringraziano
per l’operazione riuscita.

La famiglia affida con fede a 
santa Teresa il piccolo Mattia 

Lamanna, Borgo Val di Taro (PR), 
perché continui a proteggerlo.

Pietro (Verona)
nel giorno della sua

I Comunione.

Silvia e Palmino Anselmi, in occasione delle loro nozze 
di diamante, richiedono la protezione a Santa Teresa 
di Gesù Bambino, alla quale sono da sempre devoti. 
Auguri e felicitazioni da figli, genero, nipoti e pronipo-
ti. Induno Olona (Varese).
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Fabio de Oliveira Lazzarini,
Cabo Frio (Rio de Janeiro)

Brasile

Giulia e Silvia Piccoli, San Rocco
di Roverè veronese (VR)

Santa Teresina mantieni salfa e 
indivisa questa nuova famiglia.

Dal Cielo proteggi
Alessandro e Martina, Como.



ORARIO SANTE MESSE

Uscita dell’autostrada VERONA SUD
Prenotazione pellegrinaggi Tel.:  045.500.266

ORARIO FERIALE:    7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.00 - 16.30 - 18.30
ORARIO FESTIVO:    7.30 - 8.30 - 9.30 - 10.30 - 12.00
	             16.30 - 18.30
IN LUGLIO E AGOSTO E’ SOPPRESSA LA MESSA FESTIVA
DELLE 12.00 E QUELLA FERIALE DELLE 16.30.

PADRI CARMELITANI SCALZI
Santuario di Santa Teresa del Bambino Gesù
Via Volturno, 1 - 37135 Verona
tel. 045.500.266 fax 045.581.214
rivistasantateresa@gmail.com
www.basilicasantateresa.net

SOSTEGNO
€15,00

BENEFICENZA:
€ 25,00

VERSAMENTO
C.C.P.  213371

OFFERTE
A causa

dell’aumento
delle tariffe postali


